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ROMA Inizia oggi ufficialmente, con
l’incontro a Bruxelles tra Domenico
Siniscalco e il commissario Ue Jo-
aquin Almunia - il conto alla rove-
scia verso la Finanziaria più difficile
del governo Berlusconi. Da coprire
ci sono i «buchi»
lasciati dalla fi-
nanza creativa
di Giulio Tre-
monti (condoni
e cartolarizzazio-
ni a go-go) per
24 miliardi di eu-
ro. Nel frattem-
po c’è anche il ca-
ro-petrolio da te-
nere a bada, pun-
to su cui il gover-
no si presenta
più diviso che
mai. Il duello a distanza dell’altroieri
tra Antonio Marzano e Siniscalco
sull’opportunità di «tagliare» l’accise
sui carburanti ha avuto una «coda»
polemica anche ieri. Il titolare delle
Attività produttive ha confermato
l’intenzione di procedere al «congela-
mento» delle accise, in disaccordo
con il suo collega del Tesoro.«All'ini-
zio della prossima settimana, già lu-
nedì o martedì - ha detto Marzano -
chiederò al presidente della Commis-
sione europea di promuovere una
riflessione sui problemi dell'energia
in una riunione dei ministri Ue dell'
energia». E la concorrenza nel setto-
re, a cui Siniscalco ha fatto riferimen-
to? «Sono contento che Siniscalco
sia sensibile alla concorrenza - ha
aggiunto il ministro - visto che fino-
ra il Tesoro ha pensato più ai divi-
dendi delle società che al mercato».
Insomma, si procede a sciabolate,
mentre il petrolio rischia di mettere
in ginocchio famiglie e imprese con
l’arrivo dell’atunno. Siniscalco sa
che l’inflazione può infiammare gli
animi, oltre che i prezzi. Così annun-
cia «una Finanziaria condivisa», rive-
lando di aver già incontrato la setti-
mana scorsa municipalizzate, , gran-
de distribuzione, confcommercio,
cooperative, Eni ed Enel per il setto-
re energetico.

Ma la fine dell’estate inevitabil-
mente porterà nuove tensioni socia-
li, visto il livello di inflazione pro-
grammata (1,6%) indicata nel Dpef
- ritenuta inaccettabile dal sindacato
- e vista la guerra di posizione già
scoppiata sui rinnovi contrattuali
per il pubblico impiego. Nel docu-
mento stilato da Siniscalco i soldi
relativi al 2006 non ci sono (parola
di Antonio Fazio): sarà guerra sicu-
ra?

Nel frattempo, come se nulla fos-
se, da ambienti governativi continua-
no gli spot-propaganda sulla «rifor-
ma» fiscale. Il famoso punto di Pil

(12-13 miliardi di euro) che Silvio
Berlusconi ha promesso di «regala-
re» ai contribuenti sotto forma di
aliquote più leggere rispunta tra le
indiscrezioni di Via venti Settembre
con una cadenza cronometrica. pri-
ma delle europee sembrava quasi fat-
ta. Poi è arrivato Siniscalco a pren-
dersi 24 mesi di tempo per acconten-

tare il premier, e
ieri il sottosegre-
tario Giuseppe
Vegas ha fatto sa-
pere che il Teso-
ro sta già lavo-
rando all’ipotesi
di ridurre l’Irpef
a sole tre aliquo-
te: 23, 33 e 39%.
Quanto all’Irap,
finora Siniscalco
ha prospettato
un «taglio» su
quella per la ri-

cerca di appena 300 milioni. A fron-
te del «taglio» degli incentivi alle im-
prese che potrebbe arrivare a 8 mi-
liardi, non sembra un grande affare
per Luca Cordero di Montezemolo,
il quale aveva proposto lo scambio:
un euro in meno di incentivi, un
euro in meno di Irap.

Stando a Vegas, sull’Irpef resta-
no ancora da stabilire gli scaglioni di
reddito. In verità Siniscalco è in tut-
t’altre faccende affaccendato. Non è
affatto facile trovare i 24 miliardi (17
strutturali e 7 di una tantum) che gli
servono per rispettare i parametri di
Maastricht. Sul fronte dei risparmi
di spesa, l’unico indizio fornito dal
ministro è stato il riferimento al me-
todo di Gordon Brown: un tetto di
spesa per ministeri e pubbliche am-
ministrazioni del 2%. Una sorta di
«bavaglio preventivo», già tentato di-
verse volte nel Belpaese e mai riusci-
to. Il ministro ha scritto nero su bian-
co nel Dpef che non toccherà welfa-
re, sanità e scuola. Ma certo, se chiu-
derà i rubinetti verso le amministra-
zioni locali sarà difficile che i servizi
alla persona non vengano toccati.
Un vero rebus è rappresentato dai 7
miliardi di una tantum. Il ministro,
infatti, si è impegnato a destinare il
ricavato della vendita di immobili
all’alleggerimento del debito. Dun-
que sulla carta per il bilancio corren-
te resterebbero solo nuovi condoni,
sulla scia di quelli già varati dal sui
predecessore, di cui per la verità Sini-
scalco è stato l’ispiratore e il consu-
lente. La partita più impegnativa si
gioca comunque sul debito. Via ven-
ti Settembre punta a incassare circa
20 miliardi di qui a fine anno, e altri
25 l’anno prossimo. Obiettivi strato-
sferici. Per raggiungerli si effettuerà
la vendita di quote Enel a tempi da
record. Ma da quell’operazione non
si reperiranno più di 8 miliardi (limi-
te massimo). E il resto? Altre cartola-
rizzazioni in vista.

Siniscalco prepara i nostri sacrifici
Tetto di spesa ai ministeri, tagli a sanità ed enti locali. Scontro con Marzano sulla benzina

Tagli, risparmi e privatizzazioni sono
di difficile realizzazione e l’operazione
del governo gelerà la debole ripresa
Il nodo dell’inflazione all’1,6%

FINANZIARIA lacrime e sangue

Il ministro delle
Attività produttive
polemizza con il
collega del Tesoro
sul congelamento
delle accise

Nel Dpef non ci sono
le risorse per i
contratti del pubblico
impiego, mentre
cresce l’allarme
sui prezzi

‘‘ ‘‘
Interventi contro i monopoli di gas e luce, premio ai Comuni che rafforzano le municipalizzate

Patto col governo per fermare le tariffeRaffaele Morese
presidente Confservizi

ROMA Raffaele Morese è arrivato al vertice di Conf-
servizi a marzo e a settembre dovrà vedersela con il
nuovo ministro dell’Economia che intende «proce-
dere in tempi rapidi - si legge nel Dpef - alla libera-
lizzazione e privatizzazione dei servizi». Insomma,
per le 1.600 aziende pubbliche locali (gas, elettrici-
tà, acqua, trasporti, ambiente) ed i loro 400.000
addetti si dovrebbe profilare una mini-rivoluzione.
Proprio i servizi locali potrebbero servire ad un
doppio scopo per Domenico Siniscalco. Quello del
controllo dell’inflazione, minacciata dal caro-greg-
gio, e quello della «cassa», visto che l’apertura alla
competizione sarà seguita dalla vendita degli asset.
Ma per la cessione c’è tempo, anche perché molto
(anzi, tutto) dipende dai Comuni. Il tema «caldo»
è quello delle tariffe, un capitolo su cui Morese è
pronto a proporre un patto al governo: si premino
i Comuni pronti a rafforzare le aziende, si abbassi
l’Irap, e in cambio si avranno prezzi fermi. «È uno
scambio su cui ci possiamo impegnare - assicura
Morese - se l’incognita petrolio non ci sbarra la
strada del tutto». Non male. Anzi, c’è di più. «Se si
fanno interventi antimonopolistici su elettricità e
gas (mercati messi già sotto accusa dall’Antitrust,

ndr) - continua il presidente - le tariffe potrebbero
anche calare». Ma la strada del mercato è ancora
lastricata di ostacoli.

Sono anni che si parla di mercato nei servizi
locali. Chi frena la riforma?
«Le situazioni sono differenziate da settore a

settore. Nel gas e nell’elettricità il processo è andato
avanti con più speditezza, anche perché esiste un
sistema di tariffe che si può muovere più liberamen-
te e fa riferimento ad aziende redditizie. In altri
settori la situazione è più lenta: i mercati non si
inventano per legge. Nell’acqua e i trasporti non è
facile liberalizzare perché si tratta di ambiti ancora
dipendenti dalla spesa pubblica».

C’è stata una volontà politica di bloccare
questo processo?
«Per la verità negli ultimi 10 anni sono sbarcate

in Borsa circa 10 aziende: Acea, Aem, Società elettri-
ca di Torino, le multi-utility di Padova e Trieste.
Un processo c’è stato, ma non ha vuto la diffusione
auspicata prorpio perché la situazione non è omoge-
nea. Poi c’è stato un po’ di municipalismo di trop-
po».

Non è che sono proprio i Comuni a innesca-

re il freno?
«Forse un po’ c’è stato anche questo. Ma la vera

questione del setttore non sta qui. Il vero problema
che abbiamo è far diventare queste aziende più
forti. Il nanismo ci mette in una posizione di inferio-
rità rispetto alle aziende straniere. Francia, Germa-
nia, Inghilterra, Belgio hanno dei veri mostri. Ma
per consentire il salto di qualità sulla strada delle
liberalizzazioni è ineludibile una politica di incenti-
vazione. Sta qui il paradosso politico degli ultimi
anni».

Quale paradosso?
«Mentre il centro-sinistra aveva fatto una politi-

ca di incentivazioni nel settore del gas per favorire
la liberalizzazione, il disegno di legge Marzano appe-
na approvato fa fare un passo indietro, eliminando
le incentivazioni. Insomma, Siniscalco annuncia
una cosa e il Parlamento ne approva un’altra. Per la
verità io non ho ancora scoperto chi è l’”assassino”,
perché tutti quelli con cui ne parliamo ci dicono
che non sono stati loro a volere quella norma: dal
ministro fino all’ultimo dei deputati. Dicono che la
colpa è della Lega e basta».

Cosa proponete al governo?

«Proponiamo che con la prossima finanziaria
si faccia una politica di incentivazione premiale nei
confronti di quei Comuni che decidono di accorpa-
re aziende. Se due Amministrazioni si mettono d’ac-
cordo per unire le loro aziende il patto di stabilità di
quei Comuni viene alleggerito di una certa cifra. Il
premio aumenta se all’operazione partecipano an-
che privati».

Secondo un’indiscrezione la Cassa depositi
e prestiti potrebbe partecipare alla privatiz-
zazione delle municipalizzate. Che ne pen-
sa?
«Se questo milgiora la produttività di questi

settori con l’obiettivo di abbassare le tariffe, sono
favorevole. Anche se stiamo rischiando di far fare
alla Cassa mille mestieri. Noi pensiamo alla Cassa
come un soggetto che interviene per finanziare
grandi progetti, soprattutto nel Mezzogiorno».

Per esempio?
«Proponiamo che sulla questione dell’acqua,

sia creata in Italia una rete che colelghi tutti i bacini
del Paese, sul modello dell’energia elettrica. Un pro-
getto di questo tipo potrebbe interessare la Cassa».

b. di g.

Oggi primo incontro del ministro
dell’Economia con la Commissione Europea

in vista della preparazione della Finanziaria
che prevede una manovra da 24 miliardi
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media italiana in conseguenza del caro petrolio
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